
ROMA Pier Ferdinando Casini ha telefo-
nato al presidente della Commissione
Esteri, Gustavo Selva, e al presidente del-
la Commissione Difesa, Luigi Ramponi,
per informarli della richiesta di convoca-
zione avanzata capo gruppo dei Ds alla
Camera, Luciano Violante, a nome di
tutta l'opposizione. Casini ha informato
il governo, tramite il Ministro per i Rap-
porti con il Parlamento, Giovanardi, del-
la richiesta formu-
lata dall’opposizio-
ne. Ma l’esecutivo
continua a tacere,
nonostante l’ag-
guato alle truppe
italiane e il feri-
mento di tre cara-
binieri.

Dure le reazio-
ni del centrosini-
stra. «Di fronte al-
la tragedia irache-
na è inaccettabile
lo show di Berlusconi che, tra bandane,
fuochi di artificio e piscine, si limita ad
un surreale appello all'impotente gover-
no iracheno», sostiene il leader dei Verdi
Pecoraro Scanio: «quel che serve non è
un Ponzio Pilato in bandana, ma un so-
stegno forte alla disponibilità vaticana
per una mediazione, e la presa d'atto che
è fallita la via delle armi in Iraq».

Vannino Chiti ribadisce la posizione
dei Ds: «Serve una svolta senza la quale la
situazione rischia di peggiorare e si mette
ancor più a repentaglio la vita dei nostri
soldati. Ma questa svolta non c'è, anzi c'è
un continuo aggravamento nell'evolversi
dei fatti e quindi, in queste condizioni,

non ha senso restare». Ai tre carabinieri
feriti va la «solidarietà» dei Ds e, «vista la
situazione è doveroso che il governo rife-
risca al Parlamento su quanto accaduto».

In Iraq, dice Marco Minniti, della
direzione Ds, «non c'è una pace da man-
tenere, poichè la realtà quotidiana di
quel paese è e resta la guerra. Il nostro
contingente è stato catapultato dentro
uno scenario di guerra. Stupisce che il
governo prosegua con la finzione della
missione di pace, invece di impegnarsi
per assicurare all'impegno dei militari ita-
liani una cornice internazionale, attraver-
so un pieno e reale coinvolgimento dell'
Onu, tale da garantire da un lato una

effettiva discontinuità rispetto alla situa-
zione di guerra e dall'altro un'effettiva
sicurezza dei nostri militari. Se di fronte
a una situazione così grave non si discute
in Parlamento dove si dovrebbe discute-
re? È singolare la concezione della demo-
crazia di qualche esponente della Cdl che
di fronte alla legittima e fondata richiesta
avanzata oggi dal presidente del gruppo
dei Ds alla Camera, Luciano Violante, di
convocare d'urgenza il governo di fronte
alle commissioni esteri e difesa, parla di
strumentalizzazione. È la concezione di
un'idea di democrazia con la “d” minu-
scola dove dei problemi del paese se ne
può discutere dappertutto, anche nella

villa privata del presidente del Consiglio,
ma non in Parlamento».

Gustavo Selva quasi irride le opposi-
zioni. Il presidente della commissione
esteri della Camera, invita il capogruppo
Ds a Montecitorio Luciano Violante e
tutte le opposizioni a dare una mano al
Governo per coinvolgere l' Unione Euro-
pea nel processo di pace in Iraq. «Il Go-
verno italiano - sottolinea Selva - si è

adoperato per tut-
to il semestre della
sua presidenza al
Consiglio dei mini-
stri europeo per
convincere Fran-
cia e Germania a
dare il loro contri-
buto per la sicurez-
za e la stabilità
dell' Iraq, in modo
che il processo de-
mocratico possa
svolgersi nei modi

e nei tempi previsti dal Governo irache-
no». Ma ritiene irricevibile la richiesta
delle opposizioni affinchè il Governo rife-
risca al più presto in parlamento sulla
situazione irachena. «Il Governo ha sem-
pre dichiarato di essere pronto - sottoli-
nea Selva - a rispondere alle richieste di
informazioni circa gli eventi di Nassiriya
alla condizione però che maggioranza e
opposizione in parlamento possano fare
proposte concrete e realizzabili al di fuori
di richieste demagogiche». Per Selva, in
sintesi, «il Parlamento non può essere
usato dalle opposizioni come un palco-
scenico per fare la solita propaganda».
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Iraq, Casini avvisa il governo
Formalizzata la richiesta delle opposizioni. Ma Selva sprezzante: cercano solo un palcoscenico

Ds: è guerra, non ha senso restare
Verdi: non serve un Ponzio Pilato
in bandana. Ma il governo non ha
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I nostri militari
sono ormai fuori
da Nassiriya. A quali
rischi li espone
il conflitto sempre
più aperto?

Intervengano le
Nazioni Unite e i Paesi
che non hanno
partecipato al conflitto
I soli capaci di portare
pace

«Tornino i nostri soldati»
Castagnetti: dobbiamo costringere gli Usa a coinvolgere l’Onu

IRAQ in fiamme

Daniela Amenta

ROMA Onorevole Castagnetti, la
situazione in Iraq è oramai
senza più controllo. Le truppe
italiane sono rimaste vittime
di un agguato e in una sola
giornata ci sono stati 26 morti
e 104 feriti. È ancora plausibi-
le definire Antica Babilonia
come una missione di pace?
In Iraq non si sta affrontando il

periodo post bellico. Tutt’altro. E
quando la guerra riprende in modo
così cruento, non è possibile opera-
re attraverso azioni di peace kee-
ping. Per questo motivo le opposi-
zioni hanno chiesto al governo di
riferire in Parlamento. Una richiesta
che ribadisco. La maggioranza spie-
ghi con urgenza, offra informazioni
al Paese su quello che sta accadendo
e sul ruolo del nostro contingente.
Questo è dovuto soprattutto ai no-
stri militari che si trovano coinvolti
in uno scenario di guerra, e che subi-
scono aggressioni come quella che
ha provocato il ferimento dei tre ca-
rabinieri. Che rischi corrono le no-
stre truppe? Si badi bene, poi, che i
soldati italiani in Medioriente han-
no regole di ingaggio non praticabi-
li. Regole di peace keeping mentre è
atto un conflitto.

E c’è anche una difficoltà a

reperire notizie certe dal-
l’Iraq. Un black out che rende
ancora più complesso il qua-
dro.
Infatti. C’era stato detto che il

nostro contingente si trovava a Nas-
siriya. Ora, sembra, sia stato sposta-
to alla periferia della città. Ma non
sappiamo dove sia con esattezza.
Noi abbiamo il diritto, ma soprattut-
to il dovere, di essere informati su
quelli che sono gli scenari in Iraq. Il
governo deve dirci che cosa stanno
facendo oggi i nostri soldati, dove
sono dislocati, a che rischi sono
esposti. Le truppe polacche, da cui
dipendiamo, hanno rinunciato a ge-
stire Najaf perché è una situazione
che va oltre le loro regole d’ingag-
gio. Un esempio che dimostra tutta
la drammaticità del caso, e in cui
l’America sta promuovendo nuove

iniziative di guerra che coinvolgono
gli alleati della coalizione. Lo ripeto:
questa vicenda va affrontata nelle se-
di opportune. In Italia la sede è il
Parlamento.

Intanto Berlusconi indossa la
bandana e Blair lo segue sulle
spiagge sarde. Insieme hanno
prodotto una dichiarazione
congiunta in cui auspicano il
successo della conferenza na-
zionale in Iraq. Risposta insuf-
ficiente o irresponsabile?
Entrambe le cose. Insufficiente

e irresponsabile. Perché sia Berlu-
sconi che Blair non possono non
rendersi conto delle condizioni di
difficoltà in cui opera il governo
provvisorio in Iraq. Un governo
che si trova costretto a subire le ini-
ziative militari assunte dai comandi
angloamericani. La stessa dichiara-
zione a doppia firma è poi, come
minimo, elusiva. E non altezza della
responsabilità di un capo di gover-
no che ha schierato i propri soldati
al fronte.

Ma perché questa maggioran-
za non sente mai l’esigenza di
spiegare al Paese, autonoma-
mente e per propria scelta,
quello che accade in Iraq, che
rischi corriamo?
Perché sulla vicenda Iraq, a mio

avviso, il governo non possiede una
propria autonomia. Sono costretto

a ipotizzare che non conosca le deci-
sioni prese altrove, né le strategie
delle truppe di occcupazione. Il che
rende lo scenario, se possibile, anco-
ra più drammatico. Viene da pensa-
re che gli Stati Uniti non vogliano
cambiare modus operandi fino alle
prossime elezioni presidenziali e
quindi abbiano deciso di abbando-
nare l’Iraq al destino di un conflitto
senza vie d’uscita. Non è però giusti-
ficato che il governo italiano sia su-
balterno ad una linea irresponsabi-
le. Bush aspetta che si svolga la cam-
pagna elettorale. Nel frattempo gli
alleati tutti, Italia compresa, sono in
balia di una non strategia.

Che fare, allora?
Il possibile perché intervenga

l’Onu. È vero, Kofi Annan ha detto
che in queste condizioni non è possi-
bile mediare. Allora vanno create le
condizioni perché questo accada.
L’Onu può dire la sua, con forza, se

cambia la linea di comando in Iraq.
Tutto ciò consentirebbe anche la
presenza di Paesi che non possono
essere confusi con le potenze occu-
panti, perché non hanno partecipa-
to. Penso al Canada, alla Francia,
alla Germania, alla Russia che po-
trebbero imprimere, in collaborazio-
ne con il governo provvisorio di Al-
lawi, un significato e una credibilità
diverse alla presenza militare in lo-
co. Passare cioè dalle truppe di occu-
pazione a quelle, finalmente, di paci-
ficazione. Bisogna lavorare in que-
sta direzione. E poiché l’Italia non è
in grado, da sola, di raggiungere que-
sto risultato, è indispensabile pro-
muovere l’iniziativa di tutta l’Euro-
pa unita in sede Onu.

E un eventuale ritiro?
Sarebbe il solo gesto che potreb-

be indurre gli Stati Uniti ad abban-
donare la loro colpevole inerzia. Al
centrodestra silente, alla maggioran-

za incapace di assumere una decisio-
ne autonoma, dico di pensare a un
calendario che preveda il rientro dei
nostri ragazzi. Ieri avete bocciato la
nostra mozione, ma oggi - a fronte
di un’escalation tragica - non valuta-
te la possibilità di mettere a punto
un’agenda per riportare a casa i sol-
dati? Non pensate che una sterzata
dettata dal buon senso possa cam-

biare l’atteggiamento di chi ora con-
duce le operazioni militari? Sono
convinto che America e Gran Breta-
gna non potrebbero sopportare le
conseguenze politiche del nostro ri-
tiro. Sarebbero costretti a ripensare
al loro comportamento, coinvolgen-
do concretamente l’Onu. Che è
l’unica carta che ci è rimasta da gio-
care.

Pensa anche a una possibile
mediazione dell’Unione Euro-
pea?
Penso che i Paesi della Ue che

hanno oggi una preesenza militare
in Iraq, debbano definire una posi-
zione unitaria da produrre e ribadi-
re all’interno del Consiglio di sicu-
rezza.

Su Najaf, la città sacra degli
Sciiti, il Vaticano si dice dispo-
sto a intervenire. Come valuta
questa decisione?
Valuto molto positivamente

questa disponibilità perché pare pos-
sa essere apprezzata proprio dagli
Sciiti. E credo vada sostenuta non
solo con parole ma con un impegno
preciso da parte del governo italia-
no.

A suo avviso la questione guer-
ra, e più nello specifico il te-
ma del ritiro delle truppe,
può essere un elemento fon-
dante, cruciale, del program-
ma del centrosinistra?
In realtà credo che il program-

ma delle opposizioni debba essere
più ampio e articolato. Ovvero deb-
ba assumere, di concerto con gli al-
tri Paesi europei, una strategia inter-
nazionale a sostegno della pace. E
per ricreare delle condizioni di dialo-
go laddove oggi c’è solo il silenzio
lugubre della guerra. Solo sangue e
distruzione.

‘‘ ‘‘

Ieri Violante aveva chiesto la convocazione
del governo e aveva sollecitato la mediazione

dell’Europa per sventare sanguinosi
scontri a Najaf e Nassiriya
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